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Comune strategia militare israeliana in passato, nel 2005 la pratica è
stata resa illegale alla luce del diritto internazionale. Eppure sempre
più testimonianze dimostrano come Israele stia di  nuovo facendo
impunemente uso di scudi umani

Il  13 maggio una ragazza palestinese di  16 anni  di  nome Ahed
Mohammad Rida Mereb è rimasta traumatizzata per essere stata
usata dai soldati israeliani come scudo umano, secondo il rapporto
di Defense for Children International Palestine (DCIP).

Mereb ha detto che durante l’incidente – avvenuto durante un raid
israeliano nel quartiere al-Hadaf di Jenin – “Uno di loro [i soldati
israeliani]  mi  ha  ordinato  in  arabo  attraverso  un  finestrino  del
mezzo militare: ‘Resta dove sei e non muoverti. Sei una terrorista.
Stai ferma finché non dirai addio a tuo fratello'”.

Ha aggiunto: “Tremavo e piangevo e gridavo ai soldati di spostarrmi
perché i proiettili mi passavano sopra la testa”.

Una  settimana  dopo  le  forze  israeliane  sono  state  nuovamente
accusate  di  applicare  la  stessa  tattica  quando  è  comparsa  una
fotografia di soldati che usano un palestinese come scudo umano.

Per quanto scioccanti siano questi rapporti, non costituiscono una
gran sorpresa per la maggior parte dei palestinesi i quali sanno,
insieme a coloro che vi prestano attenzione da tempo, che usare
scudi umani palestinesi è sempre stata normale pratica dell’esercito
israeliano.

Secondo  B’Tselem,  la  principale  organizzazione  israeliana  per  i
diritti  umani,  l’esercito israeliano ha usato la  tattica degli  scudi
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umani  sin  da  quando  nel  1967  ha  occupato  la  Cisgiordania,
Gerusalemme est  e  la  Striscia  di  Gaza.

“Procedura del vicino”

Nonostante  frequenti  affermazioni  israeliane  su  combattenti
palestinesi  che  userebbero  i  propri  civili  come  scudi  umani  –
segnatamente durante i conflitti tra Gaza e Israele – non ci sono
prove che questo accada davvero.

Invece, sono i soldati israeliani ad aver impiegato tale strategia sui
campi di battaglia in quella che è nota in Israele come la famigerata
“procedura  del  vicino”,  un  modo  gentile  per  definire  la  prassi
dell’esercito israeliano di usare scudi umani.

Fino al 2005, l’uso di palestinesi come scudi umani da parte dei
soldati  israeliani  era  una pratica  militare  normale  per  l’esercito
israeliano, legittima secondo la legge israeliana.

L’Alta Corte israeliana ha vietato la pratica solo dopo una battaglia
legale  durata  tre  anni  promossa  da  sette  gruppi  israeliani  e
palestinesi  per  i  diritti  umani,  che  l’hanno  contestata  come
violazione  alle  Convenzioni  di  Ginevra.

Pochi mesi dopo l’avvio del contenzioso legale, nel maggio 2002 il
diciannovenne  palestinese  Nidal  Abu  Mukhsan  è  stato  ucciso
mentre veniva usato come scudo umano.  La morte di  Mukhsan,
responsabilità di Israele secondo i gruppi per i diritti umani, ha dato
alla causa contro la politica israeliana degli scudi umani la spinta
che mancava.

Quando Israele alla fine ha messo fuori legge la pratica, l’esercito
israeliano ha protestato, e l’allora ministro della Difesa israeliano,
Shaul  Mofaz,  è  comparso  in  tribunale  portando  argomenti  per
abrogare il divieto.

Il  Ministero  della  Difesa  israeliano  ha  specificamente  sostenuto
l’eventualità  di  esercitare  questo  metodo  all’interno  della
Cisgiordania occupata, nonostante sia stata giudicata una violazione



del diritto internazionale.

Da quando l’uso di scudi umani è stato bandito, l’esercito israeliano
ha tentato più volte di appellarsi alla sentenza, sostenendo che esso
fornisce una protezione essenziale ai soldati.

L’esercito israeliano accusa sistematicamente Hamas di usare scudi
umani a Gaza, ma allo stesso tempo usa la stessa tattica e sostiene
persino che dovrebbe tornare ad essere legale. Ex soldati israeliani,
parlando  all’associazione  israeliana  Breaking  the  Silence  [ONG
israeliana che dal 2004 permette ai militari israeliani di raccontare
le loro esperienze nei Territori Occupati, ndtr.], hanno testimoniato
di  aver  usato  scudi  umani  anche dopo che  la  pratica  era  stata
bandita.

Innumerevoli testimonianze

Nonostante  le  abbondanti  prove  che  le  forze  israeliane  abbiano
continuato a usare i palestinesi come scudi umani anche dopo che la
pratica è stata bandita, pochissimi soldati israeliani sono finiti in
tribunale per le loro azioni.

L’ultima volta che dei soldati israeliani sono stati puniti per aver
usato un palestinese come scudo umano è stato nel 2010, per un
atto  commesso  durante  l’incursione  israeliana  a  Gaza  del
2008-2009.

B’Tselem ha riassunto  così  l’accusa:  “I  due soldati  in  questione
avevano ordinato a un bambino di nove anni, sotto la minaccia di
una  pistola,  di  aprire  una  borsa  che  sospettavano  nascondesse
dell’esplosivo. Nonostante la gravità della loro condotta – mettere a
rischio un bambino – i due sono stati condannati a tre mesi con la
condizionale e retrocessi da sergente maggiore a soldato semplice
circa  due  anni  dopo  l’incidente.  Nessuno  dei  loro  ufficiali  in
comando è  stato  processato”.

Il  numero di casi di uso israeliano di scudi umani registrato dai
gruppi  per  i  diritti  umani,  sia  internazionali  che  nazionali,  è  in



continua crescita.

Che  questa  pratica  riemerga,  soprattutto  dopo  l’uccisione  della
giornalista  palestinese-americana  Shireen  Abu  Akleh,  dovrebbe
rappresentare un punto di svolta e far capire al mondo intero chi sta
veramente usando gli scudi umani.

Nessun organismo o organizzazione internazionale attendibile ha
mai segnalato una consuetudine secondo cui i palestinesi usino la
propria gente come scudi umani.

Invece l’esercito israeliano per decenni ha letteralmente inserito la
tattica nei propri manuali – e i soldati israeliani continuano tutt’ora
a impiegare tali  metodi  anche dopo che sono stati  ufficialmente
messi fuori legge.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.
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